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Q uando Ken Birker ha venduto il 15 percento del suo
bestiame alcuni anni fa, naturalmente si aspettava

che il latte prodotto sarebbe stato inferiore, quanto meno
per un certo periodo di tempo. Il fatto curioso è che non è
stato così.

“Mungevamo circa 400 vacche in quel momento e abbia-
mo preso la decisione strategica di concentrarci sui nostri
migliori animali e di passare a tre mungiture al giorno”,
racconta l’allevatore di Vinton, Iowa, negli Stati Uniti.

“Speravamo di recuperare lo stesso livello di produzione con
meno vacche, ma non ci aspettavamo certo che sarebbe
accaduto in così poco tempo, figuriamoci dall’oggi al
domani”.

Con il senno di poi, Birker ritiene che le vacche rimaste nel-
l’allevamento abbiano reagito al miglioramento della den-
sità della popolazione, al miglior accesso all’acqua e di
conseguenza alla maggiore ingestione per vacca e al gior-
no, come anche al miglior accesso alle poste, il che ha con-
sentito più ore di riposo al giorno, una migliore ruminazio-
ne e un migliore stato di salute di mammella e capezzoli.

Questa esperienza non è stata certo una sorpresa per Chris
Hill, nutrizionista di Poulin Grain, Inc., che collabora come
consulente per diverse aziende che si trovano nella valle
Champlain, in Vermont.

Prima dell’attuale incarico, Hill ha diretto tre aziende e ha
lavorato in altre, di dimensioni diverse e con livelli diversi
di priorità per quanto riguardava l’importanza del compor-
tamento e del benessere animale. “Dopo aver lavorato in
varie aziende che producevano latte, sono rimasto impres-
sionato dai miglioramenti ottenuti in termini di salute, ripro-
duzione e latte nelle aziende con un eccellente livello di
comfort e disponibilità di poste per le vacche“, spiega.

----------------------------------------------------------------------
Densità di popolazione

British Columbia (BC; n=42), California (CA; n=39),

northeastern United States (NE-US; n=40)

----------------------------------------------------------------------

LEZIONI DI “COW COMFORT”

Motivato da queste osservazioni, Hill è tornato
all’Università del Vermont per un corso di specializzazione

post-laurea e si è concentrato sulla ricerca relativa alla
densità di popolazione e al comportamento animale. 

Ha condotto i suoi studi al Miner Institute di Chazy, N.Y.,
non lontano, dove ha collaborato con Peter Krawczel, PhD,
che si trova ora al Dipartimento di Scienze Animali
dell’Università del Tennessee.

Entrambi i ricercatori hanno tentato di studiare la densità di
popolazione ideale che consente ipoteticamente alle vac-
che di comportarsi in modo naturale, per ottenere i miglio-
ri risultati possibili a livello di salute e produttività. 

Fra i risultati conseguiti figurano:

Le vacche hanno bisogno fra 10 e 14 ore di riposo al gior-
no e fra 3 e 5 ore per alimentarsi. 

Il resto del tempo viene utilizzato per spostarsi fino alla sala
di mungitura e per tornare dalla stessa, per la mungitura,
per bere acqua, per i bisogni, la socialità e l’attività legata
ai calori.

----------------------------------------------------------------------
Suddivisione tipica del tempo per

una vacca da latte in lattazione

Esigenze comportamentali di base:

• da 3 a 5 ore/giorno per mangiare

• da 10 a 14 ore/giorno per stendersi (riposare)

• da 2 a 3 ore/giorno per stare in piedi/cammina-

re (cura di sé, agonismo, estro)

• circa 0,5 ore/giorno per bere

• da 20,5 a 21,5 ore/giorno totali necessarie

• da 2,5 a 3,5 ore/giorno “mungitura”

+ -----------------------------------------------------

24 ore/giorno

Side Peter Krawczel, U of Tennessee
----------------------------------------------------------------------

Ciononostante, le vacche tendono a prediligere il riposo
alle altre attività, pertanto, se lo spazio a loro destinato per
stendersi non è adatto, sacrificheranno parte del tempo a
disposizione per alimentarsi, bere, interagire socialmente,
manifestare i calori…

Krawczel cita inoltre uno studio nel quale è stato dimostra-
to un incremento dell’ormone dello stress (cortisolo) e una
diminuzione dei livelli di ormone della crescita nelle vacche
che si sono private del tempo di riposo necessario.

Nel lavoro condotto al Miner Institute, è stata riscontrata
una differenza di 1,7 kg in più di latte al giorno per ogni
ora extra dedicata al riposo dalle vacche.

LE VACCHE PREDIL IGONO IL  R IP OSO
ALLA NUTR IZ IONE

1

Più vacche non sempre significano
più latte



Fonte: Maureen Hanson. Tradotto ed elaborato da Bernat Sales Nogueras, Veterinario e Consulente del Gruppo Ahedo.
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“Non è vero che va bene se le vacche non stanno sdraia-
te, perché significa che stanno in piedi e mangiano“, affer-
ma Hill. 

----------------------------------------------------------------------
Tempo di riposo e resa in latte

----------------------------------------------------------------------

“Ho dedicato molto tempo all’osservazione delle vacche
durante il giorno e la notte e abbiamo visto con un’ecces-
siva frequenza diversi animali stare in piedi senza fare
nulla. Sono interessate a riposare, non a mangiare, ma
non trovano lo spazio adeguato per sdraiarsi. Il fatto è che
non hanno più ore nella giornata per fare tutto”.

LLe vacche utilizzeranno praticamente qualsiasi spazio per
sdraiarsi se sono costrette a farlo, ma non significa che ne
traggano beneficio.

Una ricerca condotta dall’Università della British Columbia
(UBC) ha dimostrato come la proporzione di tempo passa-
to in piedi rispetto al tempo di riposo sia tanto maggiore
quanto più scomode sono le poste.

In altri termini, le vacche entrano in modo corretto, si sdra-
iano e rimangono in questa condizione in poste conforte-
voli, ma rimarranno più tempo in piedi nelle poste scomo-
de.

Un altro segnale di malessere si ritrova nell’incidenza delle
vacche “arrampicate” (“perching”), ossia con due zampe
nella posta, a prescindere che la stessa sia occupata o
meno da un’altra vacca. 

Krawczel afferma che i ricercatori dell’UBC hanno scoper-
to che le vacche utilizzano poste più scomode con maggior
frequenza, quando le poste preferite sono occupate, il che
suggerisce come si tratti di una scelta “obbligata“. 

Per questo motivo, Hill ritiene che lo “Stall Use Index” (SUI)
fornisca una miglior valutazione del comfort in casi di
sovraffollamento, rispetto a quanto non faccia il “Cow

Comfort Index” (CCI) o lo “Stall Standing Index” (SSI), per-
ché il SUI prende in considerazione tutte le vacche del
gruppo che non stanno mangiando e non solo quelle che
occupano una posta.

Un’ottima lettiera e una buona manutenzione possono
compensare altre numerose imperfezioni a livello di poste,
anche nel caso in cui siano troppo piccole.

Hill afferma che una superficie profonda, pulita e allettan-
te porterà le vacche a sdraiarsi con più facilità.

Il tipo di materiale usato per la lettiera è un altro aspetto
fondamentale: una ricerca condotta dall’UBC ha riscontra-
to un’incidenza del 23,8% delle lesioni al garretto in caso
di sabbia, rispetto al 69,7% in caso di segatura e 91,7%
con un materassino.

Numerosi studi condotti sulla salute della mammella hanno
dimostrato inoltre una minor incidenza della mastite
ambientale utilizzando sabbia, rispetto ai materiali organi-
ci.

Hill afferma che la sabbia è anche meno costosa, in linea
di massima, e ve ne è maggiore disponibilità rispetto ad
altri tipi di materiali. Aggiunge che ha notato che negli alle-
vamenti è stata sviluppata una serie di procedimenti molto
creativi volti a tenere la sabbia fuori dalla strumentazione
utilizzata per prelevare il letame, che spesso costituisce il
fattore che crea maggiori reticenze all’utilizzo della sabbia.

“Dico sempre: potete rompere la strumentazione per prele-
vare il letame o potete rompere le vostre vacche”, afferma
Hill. “Un macchinario non sente dolore, ma le vacche
senza dubbio sì“.

Le vacche sentono una fortissima propensione a mangiare
e il sovraffollamento alla mangiatoia può portarle all’estre-
mo della lesione fisica.

La ricerca ha dimostrato che le vacche esercitano volonta-
riamente oltre 227 kg di pressione contro la sbarra mentre
mangiano. 

I danni ai tessuti si verificano già con 100 kg di pressione,
il che significa che le vacche possono portare permanente-
mente le cicatrici dovute all’accalcamento alla mangiatoia.

“Quando giro in un’azienda e vedo vacche con grossi calli
sul collo, nella maggior parte dei casi sono dovuti alla
pressione esercitata alla mangiatoia o ai difetti di progetta-
zione della stessa, e non tanto a livello di poste“, afferma
Hill.

LETTIERA E MANUTENZ IONE DELLE
POSTE.
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ANCHE IL  COMPORTAMENTO PER
AL IMENTARSI NE R ISENTE.
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IL  SOVRAFFOLLAMENTO PUÒ GENERAR E
LA FALSA IMPRESSIONE DI UN BUON
“ COW COMFORT” .
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Più vacche non sempre significano più latte



In natura, gli animali dominanti sono quelli che si garanti-
scono il miglior accesso alle poste. 

Nella ricerca da lui condotta, Hill ha messo in evidenza
come la produzione di latte abbia cominciato a diminuire
nelle manze primipare che convivevano con vacche pluripa-
re, a partire da una condizione del 15% di sovraffollamento.

Ha riscontrato inoltre come la produzione di latte nelle vac-
che zoppe cominciasse a calare sempre in presenza di un
15% di sovraffollamento in convivenza con vacche sane.

Tutto dipende:

Qual è dunque la densità di popolazione ideale?
“Sfortunatamente, non esiste un numero magico”, afferma
Krawczel.

Ogni azienda deve trovare il proprio equilibrio ottimale,
adeguando il livello di popolazione abituale per eccesso o
per difetto.

La progettazione della stalla, la progettazione delle poste,
il numero di mungiture, l’ubicazione degli abbeveratoi, il
clima, la quantità e la qualità del materiale della lettiera e
una serie di altri fattori incideranno sulle decisioni da pren-
dere, sebbene in molti casi il 120% possa costituire una
percentuale ragionevole.

Alla Birker Dairy, nell’Iowa, per esempio, hanno fissato una
densità di popolazione del 120% per le manze primipare e
del 112% per le vacche pluripare. 

Ken Birker aggiunge che questi dati sono in evoluzione e
vengono costantemente riesaminati, in base alle condizio-
ni climatiche, di alimentazione e di salute degli animali.

Hill afferma, sulla base della sua esperienza, che la densi-
tà di popolazione è strettamente legata a tutti gli aspetti di
salute e rendimento delle vacche: produzione di latte, salu-

te della mammella e qualità del latte, salute al parto –
postparto, salute di arti e piedi e altri problemi di locomo-
zione, espressione dei calori ed efficienza riproduttiva, fra
gli altri.

----------------------------------------------------------------------
Decremento del tasso di concepimento

----------------------------------------------------------------------

Risultati insoddisfacenti in una o più di queste aree posso-
no essere legati a un ipotetico sovraffollamento.

Per esempio, “molti cercano di passare alla terza mungitu-
ra e la mettono in discussione dopo un po’ di tempo, per-
ché non ottengono i risultati attesi“, commenta Hill. 

“Un’ipotetica spiegazione potrebbe consistere in un’ecces-
siva densità di popolazione e nel fatto che con la terza
mungitura si stia chiedendo troppo agli animali”.

“Le vacche dispongono di ancora meno tempo per riposa-
re e non possono soddisfare dunque le aspettative di una
maggior produzione”. 

“Sono fermamente convinto che le aziende di maggior suc-
cesso siano quelle che prendono decisioni sulla base di ciò
che è meglio per le vacche“, aggiunge. 

“Se le vacche sono comode e sane, tutti ci guadagnano“

L E MANZE P R IMIPAR E E L E VACCHE
ZOP PE SONO LE P R IME A SOFFR IRE.

5

5
La Gazzetta di SEMEX ITALIA

Febbraio 2017



UN PASSO IN PIÙ: una
prostaglandina supplementare
aumenta le gravidanze.

SEZIONE TECNICA

P robabilmente non piace a nessuno l’idea d’inserire un
trattamento supplementare di prostaglandina nel pro-

tocollo di DOBLE OVSYNCH per una prima inseminazione
a tempo fisso, tenendo in considerazione che questo tipo di
programma prevede già 4 GnRHs e 2 trattamenti di pro-
staglandina in soli 27 giorni. Tuttavia, questo trattamento
può aumentare notevolmente i tassi di gestazione.

Alcuni allevamenti che hanno adottato questo tipo di pro-
gramma hanno incrementato del 90% le vacche gestanti
dopo tre inseminazioni. “Non è fondamentale lavorare con
un programma aggressivo di sincronizzazione per aumen-
tare le gestazioni, ma può essere d’aiuto”, afferma Paul
Fricke, esperto in riproduzione dell’Università del
Wisconsin.

Quattordici studi effettuati su migliaia di animali mostrano
come fra il 15% e il 20% delle vacche presenti livelli di pro-
gesterone che non sono sufficientemente bassi al momen-
to dell’inseminazione. “Basandoci su questi dati, un proble-
ma consistente dei protocolli attuali d’inseminazione a
tempo fisso deriva dal fatto che parte delle vacche non
riforma il corpo luteo, il che porta a livelli di progesterone
che compromettono la fertilità”, afferma Fricke.

“Questo succede probabilmente perché un protocollo
OVSYNCH porta alcune vacche a disporre di un corpo

luteo di 7 giorni al momento del trattamento di prostaglan-
dina, proprio quando il suddetto corpo luteo sta comin-
ciando ad acquisire attività luteolitica”.

Ciononostante, uno studio condotto dall’Università del
Wisconsin, pubblicato l’anno scorso, suggerisce come un
secondo trattamento a base di prostaglandina possa
aumentare le gestazioni.

Questo secondo trattamento viene somministrato la setti-
mana dell’inseminazione. 

Nel protocollo tradizionale Doble-Ovsynch, la prostaglan-
dina viene somministrata di lunedì, il trattamento di GnRH
di mercoledì e l’IA a tempo fisso di giovedì. 

Nel protocollo modificato, la seconda prostaglandina
viene somministrata di martedì, 24 ore dopo la prima.

L’effetto maggiore sembra essere stato osservato nelle vac-
che pluripare, con un aumento del 23% delle gestazioni
con un secondo trattamento di prostaglandina, mentre
nelle manze primipare l’incremento è stato del 4,6%. 

Il miglioramento generale dell’allevamento è stato del
13%, sebbene le differenze non siano state statisticamente
significative a causa della quantità relativamente bassa di
animali (373) inclusi nello studio.
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DOPPIO OVSYNCH CON LA SECONDA PROSTAGLANDINA

Il calendario riporta quando deve essere somministrato il
terzo trattamento a base di prostaglandina nel protocollo
Doble Ovsynch, ossia due giorni prima dell’inseminazione
a tempo fisso.

ANCHE LA RISINCRONIZZAZIONE

È FONDAMENTALE

Anche la risincronizzazione dopo la prima inseminazione è
fondamentale, per fare in modo che le vacche siano rein-
seminate quanto prima. 

Anche in questo caso è consigliata una seconda dose di
prostaglandina.

Per questa seconda inseminazione a tempo fisso e per le
seguenti, Fricke consiglia di somministrare un trattamento
di Gnrh nei 25 – 31 giorni successivi all’inseminazione e di
esplorare le ovaie una settimana dopo.

Se la vacca è vuota e presenta un corpo luteo di diametro
superiore ai 15 millimetri, dovrebbe ricevere una prosta-
glandina quanto prima, una seconda prostaglandina 24
ore più tardi e Gnrh 32 ore dopo la seconda PG, con inse-
minazione a tempo fisso 16 ore dopo il trattamento Gnrh.

Risincronizzazione per la seconda e le successive IA

Lo schema mostra quando deve essere somministrata la
prostaglandina aggiuntiva in un programma di risincroniz-
zazione.

Se la vacca è vuota e non ha corpo luteo, o questo ha un
diametro inferiore ai 15 mm, dovrebbe essere utilizzato per
7 giorni un dispositivo vaginale a rilascio di progesterone. 

Si dovrebbe poi seguire esattamente la stessa sequenza
prostaglandinica - prostaglandina – Gnrh – IA illustrata in
precedenza, a partire dal momento in cui si toglie il dispo-
sitivo. 

“Il trattamento con dispositivo a rilascio di progesterone,
nel 10% - 15% delle vacche che non hanno corpo luteo,
costituisce un altro aspetto fondamentale per massimizzare
la fertilità nella risincronizzazione, se si decide di seguire
questa strategia“, spiega Fricke.

Nessuna di queste s trategie darà risultati in
assenza di un’alimentazione corretta, di una con-
dizione corporea adeguata, di un basso tasso di
mastite e di una buona salute uterina.

AUMENTARE IL PERIODO DI ATTESA VOLONTARIA

Fricke incoraggia inoltre gli allevatori ad aumentare il
periodo di attesa volontaria per cominciare a inseminare le
vacche, affinché l’utero si riprenda correttamente dopo il
parto.

In un allevamento in buone condizioni di gestione dove ha
lavorato Fricke, i tassi di gravidanza si aggiravano attorno
a un valore del 25%, assolutamente non trascurabile, con
un periodo di attesa volontaria di 50 giorni.

Tuttavia, i tassi di gravidanza sono passati al 33% non
appena il periodo di attesa volontaria è stato portato a 76
giorni.

“In linea di massima, in media la fertilità è del 56% alla
prima inseminazione, del 50% alla seconda inseminazione
e del 45% alla terza inseminazione, se si segue questo tipo
di protocollo”.

“Le prime tre inseminazioni sono state effettuate fra 77 e
180 giorni in latte e il 90% delle vacche sono state ingra-
vidate in una delle tre inseminazioni”.

Fricke mette inoltre in evidenza che nessuno di questi risul-
tati può essere raggiunto senza una buona alimentazione,
un’adeguata condizione corporea, un basso tasso di masti-
te e una salute uterina corretta.

Per ridurre l’uso di ormoni riproduttivi, alcuni allevamenti
utilizzano diversi tipi di misuratori elettronici dell’attività
delle vacche, per rilevare quelle in calore e inseminarle il
prima possibile. 

Ciononostante, vari studi dimostrano come in media, il
25% delle vacche non cicla a 60 – 70 giorni in latte. 

“Alcune delle tecniche di sincronizzazione disponibili posso-
no assicurare che queste vacche vengano inseminate in
tempo, prima che raggiungano troppi giorni in latte”, affer-
ma Fricke.

Fonte: Jim Dickrell, Dairy Herd 10/06.

Tradotto e redatto da Bernat Sales Nogueras, Veterinario e Consulente del Gruppo Ahedo.
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GENETICA

Tagliare i costi... in modo intelligente

N ei momenti di difficile congiuntura economica come
quello attuale, gli allevatori si trovano costretti a

controllare tutti i costi, sia variabili che fissi. Dobbiamo
comunque esaminare molto bene le ripercussioni negative
che possono verificarsi se si riducono determinati costi: se
tagliando uno di essi influiamo sul rendimento delle nostre
vacche, commettiamo un grave errore.

Possiamo trovare esempi di facile comprensione: se acqui-
stiamo un nuovo prodotto, più economico, per la disinfe-
zione del capezzolo e le cellule somatiche aumentano,
questo cambiamento è stato un errore e le perdite saranno
più elevate di quanto non si riesca a risparmiare. Se utiliz-
ziamo un nuovo alimento per diminuire il costo della razio-
ne, ma il margine lordo (IOFC) si riduce, questo cambia-
mento porta a una perdita considerevole.

Si può anche commettere lo stesso errore con il program-
ma genetico.

L’acquisto di seme fa parte degli investimenti che effettuia-
mo sulle manze. Le manze sono un investimento che si
comincia ad ammortizzare quando entrano in produzione,
di conseguenza, migliori sono le nostre manze, genetica-
mente e a livello di sviluppo e di salute, più saranno effi-
cienti e maggiore sarà il rendimento nella vita produttiva di
vacche adulte, per cui potremo ammortizzare i costi in
modo migliore e in meno tempo. 

Il mercato degli alimenti non solo ha inciso sui margini
nella produzione, ma ha anche cambiato i costi delle
nostre manze. Negli Stati Uniti, fino al 2007, le pubblica-
zioni riportavano che il costo di una manza al parto, com-
preso il valore alla nascita, era compreso fra 1.450$ e
1.600$. Attualmente, le pubblicazioni americane riportano
che il costo di una manza al parto è compreso fra 2.150$
e 2.235$ (M. Everton 2017). Altre pubblicazioni riportano
un aumento del 31% nei costi delle manze (Università del
Wisconsin, 2007).

Evoluzione dei costi  per la r imonta di una
manza fra i l 2007 e il  2013*

2007 2013

Alimentazione $683 $1274

Lettiera e comfort $49 $112

Medicinali e veterinario $33 $63

Inseminazione $49 $48

Corrente e gasolio $34 $39

Interessi $67 $69

Perdite causa morte $3 $7

Manodopera $255 $372

Costi di gestione $38 $32

Costi Attribuiti (variabili + fissi)
+ manod. e gestione $1323 $2274

* Indagine su 32 allevamenti e centri di rimonta (aziende senza aree di
pascolo)

Vanderwerf et al., 2013 UW-Extension
Come si nota, gli allevatori americani hanno costi aggiun-
tivi per manza che ammontano a 600$, che devono esse-
re ammortizzati durante la loro vita produttiva. Questi alle-
vatori hanno reagito implementando diversi programmi
volti allo stesso obiettivo: assicurarsi una maggiore qualità
delle manze. 

Alcune delle nuove strategie utilizzate sul mercato america-
no sono le seguenti: 

1 Test genomico di tutte le vitelle nate, per classificarle
per valore genetico. 

2 In assenza di un test genomico, gli animali vengono
classificati per PA e dati produttivi e di salute del-
l’azienda.

3 Utilizzo di tori genomici: ogni allevatore sceglie in
base alle proprie priorità e obiettivi (produzione, qua-
lità, salute, tipo, ecc.).

4 Utilizzo di seme convenzionale, sessato e da carne a
seconda del ranking e del valore genetico degli ani-
mali.

5 Ottimizzazione dei programmi di crescita e salute.
Particolari cure nella fase di crescita in età precoce e
maggior utilizzo di programmi di crescita accelerata.

6 Gli allevatori americani spendono all’incirca il 2% del
totale degli investimenti per l’acquisto di seme.

7 Controllo delle nascite e censimento delle manze. 

8 Particolari cure all’età al parto (21-23 mesi)

Impatto dei divers i cost i di  produzione secondo
l’Universi tà del Wisconsin (USA)

Agricultural Financial Advisor, University of Wisconsin Center for Dairy
Profitability (http://cdp.wisc.edu)

Per calcolare le dosi necessarie per ogni manza al parto,
possiamo lavorare con un dato medio di fertilità di 2,7
inseminazioni per gravidanza e possiamo applicare il rap-
porto di J.Fatrow-2007, secondo cui util izzando seme
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convenzionale per 100 gravidanze (40
giorni  di gravidanza), si  otterranno 35-
38 manze al parto. Secondo lo schema
riportato nella tabella precedente, abbiamo
bisogno di 7,7 dosi di seme per avere una
manza al parto. Se vogliamo ridurre il prezzo di
acquisto del seme del 20%, per esempio, con un
prezzo medio per dose di 22 €, la differenza
deve essere di 4,4 € per dose acquistata e dimi-
nuiremo così di 34 € l’investimento finale per la
manza.

Con un costo approssimativo di 2.150 € (con il
valore iniziale), il risparmio finale sarà
dell’1,58%. La prima domanda che viene in
mente è la seguente: che tipo di migl iora-
mento è necessario nel rendimento a
l ivello di  produzione, v ita produttiva,
carat teri  di salute e r iproduzione, per
ammort izzare l ’1,58% in più d’investi -
mento? La genetica necessaria per ammortiz-
zare la differenza è così trascurabile che sareb-
be persino assurdo calcolarla. La seconda
domanda è ancora più evidente: che t ipo di
r ischio dobbiamo correre a livel lo di
rendimento futuro del le  nostre vacche,
risparmiando l ’1,58% sul costo finale?

Se effettuiamo questo stesso calcolo con le
manze, il risparmio che possiamo ottenere ridu-
cendo il prezzo della dose di seme è ancora più
basso, perché la fertilità è nettamente superiore. Di conse-
guenza, r idurre la qual ità genet ica del seme che
ut il izziamo sul le manze è probabi lmente l’errore
che genera maggiori r ipercussioni economiche. Le
nostre manze sono la popolazione con il miglior valore
genetico e le figlie delle nostre manze avranno i migliori
risultati epigenetici. Uti l izzare la miglior genetica
sul le nostre manze è un imperativo nella nostra
professione.

Mantenere la nostra produttività, con gli investimenti neces-
sari nella rimonta, è la seconda o terza voce di spesa dopo
l’alimentazione. Dobbiamo analizzare dove minimizzare o
ridurre i costi, ma per prendere le decisioni corrette è
importante non dimenticare questi concetti:

1 I fattori che incidono maggiormente sul costo del nostro
programma di rimonta sono il tasso di riforma delle
vacche e l’età al primo parto. 

2 Per ogni mese in meno nell’età al primo parto, riducia-
mo il costo della rimonta del 4,3% (Tozer & Heinrichs,
2001).

3 Un buon programma di colostratura riduce i costi,
migliora il rendimento e la salute in età precoce.

4 I programmi di crescita accelerata riducono i costi della
rimonta e diminuiscono il numero degli animali.
Eccessivi stock di manze, se non abbiamo obiettivi di

crescita, danneggiano gravemente i nostri risultati e le
nostre riserve economiche.

5 Con una buona banca dati e analisi precise, la riforma
volontaria di vitelle e manze durante le varie fasi della
crescita è una pratica che consente di ridurre il costo
finale in questi due modi: minori investimenti per il cen-
simento e miglior tasso di ritorno nella fase produttiva.

6 Un’eccessiva condizione corporea è un duplice costo:
aumenta i costi di alimentazione e comporta rendimen-
ti peggiori nella produzione. 

7 Gli investimenti per l’acquisto di seme devono seguire
questi criteri:

a apere quante manze devono nascere vive ogni anno
a seconda della situazione dell’allevamento.

b Determinare e scegliere le madri delle future vitelle,
conoscendo il valore genetico di tutti i nostri animali.

c Unire l’utilizzo di seme convenzionale, sessato e da
carne nelle popolazioni che abbiamo definito prece-
dentemente.

d Definire gli obiettivi del programma genetico per la
selezione dei padri.

Controllare e minimizzare i costi è importante quanto assi-
curarsi la quantità e la qualità di manze di cui abbiamo
bisogno ogni anno.

Di José Ahedo. Allevatore, Responsabile del Rancho Las Nieves (Aragón - Spagna)
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L a Vanzetti Holstein è sita nel comune di Candiolo,
sulla regionale 23 del Sestriere ed è proprio ai piedi

delle Alpi nel basso torinese, limitrofa al Parco di
Stupinigi, che negli anni ha continuato a svilupparsi.
Abbiamo parlato con Davide Vanzetti, uno dei proprieta-
ri, sulla loro storia, su come un allevamento di famiglia
si trasforma per essere all'avanguardia nel settore, sulla
loro attuale realtà ed i loro progetti futuri.

Grazie Davide per averci ricevuto in azienda.
Per cominciare potresti spiegarci brevemente la
storia dell'azienda?
R. Siamo sei membri della famiglia (io, Marco, Serena, i
nostri genitori Carlo e Mirella e nostro zio Mario Francesco)
e tre dipendenti.� L’allevamento nasce nel 1965 con vacche
di razza Piemontese che fornivano latte e carne. Negli anni
’80, con l’arrivo di Holstein certificate dalla Danimarca,
l’azienda si è indirizzata interamente verso la produzione di
latte e nel 1986 abbiamo aderito all’APA.� Vengono alleva-
ti anche i vitelli maschi che, una volta ingrassati, sono
macellati e venduti in parte direttamente al consumatore
attraverso la “Cooperativa Speranza Nuova”. Con gli stes-
si soci della Cooperativa abbiamo due impianti di Biogas
della potenza complessiva di 2 MWh. La consistenza totale
è di circa 600 capi.�
La selezione è sempre stata una nostra passione: negli anni
2000 eravamo arrivati al vertice delle classifiche PFT, TPI e
LPI con Vanzetti Valentein Raul ed oggi Vanzetti Mogul
Upstairs è uno dei genomici italiani più apprezzati. Anche le
fiere fanno parte del nostro DNA di famiglia ed oltre alla
famosa NinnaOh Ex94 nel box apposito della nuova stalla,
c'è Valkyria, una Doorman con 86 punti di primo parto che
arriva dalla famiglia della Pagella, Brood Cow dell'alleva-
mento.�
Nel 2010 sono stati montati due robot di mungitura, l'evo-
luzione di questa scelta è stata la costruzione di una nuova
stalla con mungitura completamente automatizzata.� La
nuova stalla ha una capacità di 250 capi, che verranno rag-
giunti con la rimonta interna alla fine del 2017 e cerca di
rispettare al massimo le esigenze del benessere animale.� �

Potresti darci qualche dettaglio dell'attività
agricola?�

R. La superficie aziendale coltivata è di circa 160 Ha, tutta
reimpiegata per i fabbisogni dei bovini e secondariamente
per l'impianto di biogas di cui l'azienda è socia. Vengono
prodotti silomais, pastone integrale di mais, loietto e medi-
ca sia secche che insilate, Triticale e sorgo insilati e fieni di
prato stabile.� �

Una struttura all'avanguardia significa anche
grandi obiettivi, quali sono i vostri?
R. L'obiettivo è cercare di permettere ai nostri animali di
esaltare le loro potenzialità: oggi la genetica ci ha portato
ad avere degli animali eccezionali, delle vere formula uno!
Come allevatore uno dei miei obiettivi è cercare di porli
nelle migliori condizioni possibili e la risposta in termini di
fertilità, ad esempio, è stata immediata. Inoltre la nuova
organizzazione degli spazi ci permette di gestire meglio la
rimonta; oggi siamo ad un’età media al primo parto di 24
mesi, ma penso che si possa ancora migliorare senza com-
promettere la produzione delle primipare.� �

Citi spesso la selezione e la genetica, come vi
muovete a riguardo?
R. Siamo dei "fan" della genomica, nel 2016 siamo stati vici-
ni al 100% di tori giovani, anche grazie alle figlie di tori
genomici che stiamo mungendo, in particolare le Doorman
e le Raptown per il tipo e le Jacey nella produzione fanno
vedere un salto generazionale davvero importante. Oggi i
tori in uso sono Allclass, Adorable, Windmill, Matters,
Classic, Abbott, Charles P, Perseus, VanHalen, Rally, Clash,
Mission P e SuperHero. Teniamo sempre d'occhio un buon
indice totale a gPFT, comunque cerchiamo di usare linee di
sangue alternative e di fare attenzione ai caratteri seconda-
ri. Mi piace verificare anche il lineare dei tori su base cana-
dese per controllare dati come la tessitura della mammella,
che non è disponibile in altri sistemi. Oggi la mole di infor-
mazione e di tori è enorme quindi un supporto informatico,
come SemexWorks, diventa quasi imprescindibile.� �

Ed in linea femminile?� �
R. Stiamo genotipizzando tutte le giovani femmine, nell'otti-
ca di accoppiamenti più corretti (in particolare per quello
che riguarda i capezzoli, avendo il robot di mungitura) e per
non mettere in riproduzione un domani i soggetti peggiori.

La Vanzetti Holstein. Candiolo (TO)

Fonte: Holstein International 08/ 2016.

La famiglia Vanzetti al completo



A detta di tutti i partecipanti è stato un weekend di suc-
cesso per la sedicesima edizione del Dairy Show tenu-

tasi a Montichiari (BS) lo scorso weekend del 17-19 feb-
braio.� Una grande quantità e qualità di animali parteci-
panti specialmente all’European Open Holstein Show di
domenica 19, che ha visto ancora una volta Semex come
centro dominante a livello genealogico tra i migliori sog-
getti che hanno sfilato nel ring.

Prendendo in esame le top 5 di ogni classe troviamo prati-
camente metà figlie di riproduttori Semex, ben 34 da 18
diversi riproduttori, con 7 vincitrici di categoria da 6 tori dif-
ferenti e tutte e 3 le campionesse!!

La nuova superstar dei ring, Val-Bisson Doorman, si
conferma come riproduttore più presente nelle parti alte di
varie categorie: 10 figlie nelle top 5 di 7 diverse classi, due
secondi posti, tre terzi e la vincitrice della cat. 6
Ma.Bi.Farm Doorman Tynba di Bitorsoli, Ma.Bi.Farm
(PZ) che viene successivamente incoronata Menz ione
d’Onore Junior dello show.

Ad aprire le danze dello show è stato invece il figlio di
Doorman, Walnut lawn Solomon, con la figlia
Cavite lla Solomon Giulia di Mozzi (PR), che vince la
prima categoria di vitelle da 6 a 9 mesi.

L’inossidabile Goldwyn vede ancora una volta una figlia
essere incoronata campionessa, si tratta della bellissima La
Portea Goldwyn Quality di TJR Portea e Al.Be.Ro. che
dopo aver vinto la cat. 4 delle manze da 15 a 18 mesi,
viene nominata Junior Champion. Tra le vacche, la
famosa Pozosaa Golwyn Sonia vince invece la cat. 15.

Fresca di importanti rico-
noscimenti negli ultimi
show a cui ha partecipato
(Cremona 2016 e Swiss Expo
2017 su tutti), la figlia di Gen-I-Beq Brawler di
Beltramino, Bag2, Al.Be.Ro., Bach, Sarreri, Du
bon Vent Inkapi lascia il segno anche a
Montichiari, conquistando il titolo di
Campionessa Intermedia.

Il giro delle campionesse si chiude con la Grand
Champion definitiva dello show: Dot t i
S tanle y cup White figlia di Gi l l e t te
Stanleycup di proprietà di Errera Holstein e La
Corte di Dotti!

Tra le manze troviamo un paio di interessanti
quarti posti per una figlia di Silverridge V

Elude di Rey de Minotelo (ES) nella cat. 4 e di Sabbiona
Aghata figlia di Ri chmond-Fd E l  Bombero
dell’Allevamento Sabbiona di Ciserani (LO).

Tra le vacche si fa notare Siddy, figlia di Pine-Tree S id
di Franzetti e Berta che vince la cat. 8, mentre Windbrook
piazza 5 figlie nelle top 5 di 4 classi; altri celebri riprodut-
tori Semex con figlie nelle parti alte delle categorie sono
stati Crackholm Fever, Gibbs-I Claynook Dude, B -
Crest  Shadow, Gil le tte  Jordan e Sul ly Har t
Meridian.

Un breve richiamo anche al Brown Swiss show di sabato 18
che si è chiuso con l’incoronazione da Senior Champion
di Globus (Jolden) di Biavaschi (SO) e la tripletta
Swissgenetics per le 3 Campionesse Junior: PZ
Nesli, figlia di Biver di Piazza (BL), Loca Neve Tau figlia
di Tau di Locatelli (BG) ed Esperance figlia di Blooming
di Del Curto Farm (SO).

FIERE

16º European
Open Holstein Show
- MONTICHIARI 2017- 
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Di Team SEMEX ITALIA

CAMPIONESSA VACCHE E ASSOLUTA DELLO SHOW
DOTTI STANLEYCUP WHITE (Stanleycup) Errera Holsteins / La Corte di Dotti (MN)

CAMPIONESSA INTERMEDIA
DU BON VENT INKAPI (Brawler). Allevamento Beltramino/
Bag 2/Al.BE.RO./ Bach/ Sarreri (TO)








